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lanfero por finalmente, e a fi>m* 

mo ncftro vantaggio , Illuftri&« 
e Reverendife. Principe , le me- 
de voci , che fupp|ichevole per 
lo fpazio di trenta e più mefi ' 
airÀugufto Trono tìel gloriofi- 
flimo Regnante Pio VI. la no- 
flra Vedova af&itta Madre follecita non i^eno che 
addolorata con ambe le mani al Cielo piet>»£imeii* 
te levate inceflantemente forpinfe* S^, giunfero ^pur 
finalmente^ e ha di gii ella cangiato in giubilo, 
ed io gioja eflrema quel manto, che tetro di trir 
(lezza , e di dolore per c^i parte la ricopriva • 
Belio è pertanto mirarla cogli ornamenti fregiatd 
de' caftifTimi fuoi fponfali non piìi rammentare d* 
cfTere ftata per si lungo tempo Vedova defolata > 
ma bensì formontata al colmo della Tua gloria ginn* , 
gere fino al piacere di dimenticare le fue triftezze , 
£ir canti di trionfo , fuccedere ai concetti lugubri 

A del 
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del paflàto fuo ^aftiffimo dolore. E bene a dovere 
fenza quel pallore di irior-ce/che nel fuo volto fi 

vedea , ora feftevolmente tripudia . Ed oh come 
balenò egli fplendidamente cotefto comun piacere 
al guardo di tutti , toftochè per le ooftre contrade 
fi fparfe la beau novella del voftro venire a noi ; 
ed oh qual commozione deftonne d'improvvifo giu- 
bilo , e di ringoiare allegrezza ! Soglionfi a si fatti 
annunzj reftar le menti fui bel principio occupate 
dalla grandezza del perfon^gio , ch^ - apprefla e 
ben Voi potete, lUuftrirs. e Reverendi^. Principe, 
fopraffar colla Voftra i più avvézzi dì rimirarla 
eziandio; ma non di meno noi Fermani empierono 
quelli di fubita gloja , e quefta noAra Città Ai an- 
zi impaziente di prefio ufcirvi ii^contro, ed accorvi 
ficcome tale Spofo, tal Padre, tal Pallore, tal Prin- 
cipe, di cui raltiflima dignità non fia ad ifmarri- 
mento d'alcuno, ma fia rincoronamento , e a bel 
conforto di tutti. E quefia numerolà fi^uenza de* 
voftri Fermani quà accorti a gara al primo udire, 
che delle eccelfe voitre lodi fi ragionarebbe per noi 
dinanzi alla medefima prefenza Voltra , ve ne può 
elTere di ficura , e certa riprova . Perchè non è gik 
Ella , ficcome fiiole , o da fi)la forza fofpinta d' 
inufitata ventura,© dalla fola grandezza voltra rac- 
colta, e neppufe s'ingegna ella per sì latra guifa 
di gaadagnarfi la voitra benevolenza, vivendone fi- 
cura y ma eifa intende folametìte fopra tutt'altro la 
grata riconofceoza fna con certo palefe ardore de* 

voi- 
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volti io voi folo miranti j ove la fegreta conten- 
zione degli animi alquanto trafpira, il meglio, che 
pur può, pale fare . Il gradimento adunque dv.'lla 
. voftra elezione è quello , che qui anche noi ia 
queita fera a feftegoiare i voftri pregj ci porta. Per 
lo che d'onde meglio prender motivo del ragionar 
mio, che dalla ifteila voflra Elezione a quefla Per- 
mana Chiefa, la quale mi por^^e motivo di fare 
alla perfooa voflra, e a quanti qu'i mi afcóltanO| 
. conolcere quanto da quefta elezione rimaniate odo* 
rato, e quanto d'onore alla Aefla Elezion voftra 
voi doniate . Se la noftra letìzia amate molto , co- 
me fon certo , non ifdegnarete , cred' io , le grate 
voci benché per bocca di non grato dicitor prof« 
ferite. ^ . / 

Mentre che io aflermo , Accademici , che il 
noftro Illullrifs. e Reverendifs. Arcivefcovo e Prin- 
cipe è da quella elezione alla Fermaoa fede onora- 
to, non intendo io gik di parlare di quell'onore, 
che rifui ta generalmente a chiuncjue mai ven^adelT 
Epifcopal dignità arricchito. A comuni fonti di 
lode non ha colui meftier d' apprelTare , a cui nel 
domeftìco campo copiofi e molti avviene di rinve» 
i nime. Grande è egli certb il nome di Vefcovo, 
I grande la dignità , grande V onore. Ma di quanta 
luce ma£»giore Tadorna quefto, or che T immor- 
tai Pio VI. da Superno lume divino fcorto e gui- 
dato a quefta Chiefa elegendolo, Pailor lo fece del 
Fennano Gregge ì Di uie , e tanto , che o per dol- 

A a ce 
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ce lufinga aflài vado dal ver lontano, o queir ooor 
gli comparte , di cui maggiore appena io poflb me- 
co meclefinio concepire. Concioifiachc fé 'le circo- 
ilanze tutte di quella Eieziou riguardiamo, noi le 
ravviferem di tal fatta, che làranno di per fe fole 
valevoli a dimbftrare il fingolar fuo merito, e T 
iatomparabile fua virtù . 

Ella è Elezion preceduta dagli anteriori Tuoi 
efaltamenti : ella è Elezione dipinta dalla qualttk 
de' fuoi Predeceflbri ella è Elezione gloriofa pel 
numerofo gregge , che affida , e commette alla Pa- 
fiorai fua cura, e vigilanza. Quelle io chiamo le 
circollanze, che fono in particolar maniera delle 
fue virtit, e del fuo merito dimoitratrici • 

S'i , Accademici , Monfig. Minucci è alla no- 
ftra Permana Sede l'eletto^ e l'inviato, ma quan- 
ti preclari innalzamenti precedetter da prima? Io 
lo veggo nella Città Reina del Mondo Prelato Do- 
meftico di Benedetto XIV. Ottimo Pontefice e Sa- 
pientiiCmo, la cui gran mente aita conofcitrice del 
vero non porca eflere da finto merito prevenuta ; il 
cui gran cuore aviatore coiiante del grande e retto- 
operare non potex certo rivolgerli ad accogliere co* 
fuoi nobili affetti uno Spirito , il quale non fofie 
di una non mezzana generofità, e rettitudine ador- 
nato • Io lo veggo dopo tre anni di fua onorata di- 
mora nel Roman fuolo a Vcfcovi! «^rado inalzato, 
e Paftor divenuto della Chiefa di Feltre nel 32* 
anno dell'età fua, età in cui appena d'ordinario 

gli 
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gli altri incominciano a correre le gloriofe vìe^ 

che a Tublimi onorificenze ne guidano, eù. per Lui, 
che aprimi fi^uardi appariva averlo condotto a chia- 
ra meta preclara* Io Io veggo apprefib alTalta Ro- 
ma novellamente forpinto, e quivi al Regnante 
Pontefice Pio VI. accetto e caro fingolarmente > il 
quale cUlIo fplcixlore allorrato delle Tue virtù Tempre 
nuovi pure e rrasrj^iori mori gli prepara j e quan- 
tunque all'alto Pontificai Soglio pervengano le mc- 
fte voci, e le dolenti querele del fuo Gregge pri* 
miero; non dimeno egli per vieppiù coronare il fuo 
merito della RimincTe Chiefa lo adorna e fregia • 
Se quelia ei'ulta pel novello acquifto a Lei giocon- 
do y non andrk guari , che attrìftifi per la novella 
.perdita dòlorolà a Lei fovraftante. M'inganno io 
forfè? Ecco, che mentre il grcjpi^e poco innanzi a 
Lui aftidato bee ai puriifimi fonti di fua celeilial 
iàpienza , mentre s'allegra de' nuovi paicoli a Lui 
aperti dalle fue opere laminofe, mentre l'amore 
ammira del fuo novello Paftore , e fen compiace , 
da fe divelto inopinatamente lo vede^ e a noi per 
uoAra ventura altillìma conceduto • 

Or fate Voi , Accademici , debita ragion dell' 
mcm, che da quefta Elezicn preceduta da anterio- 
ri efaltamenti nel Paftor nollro ridonda fingolariffì- 
mo. Imperocché quali giudizj per lui vamaggiofi 
ritrar non debbonfi dal fin qui ragionando annove- 
tati ? Dedur fi debbe ^ che a qaefta Elezion prece- 
dette una verace cognizione; che egli io Roma^ 

A j ve- 



D 



(oX vixo) • 

f 

veftendo le nobili infegne di Prelatura, ebbe lume 
a cono(cere infieme, e fchivare le ingannevoli vie 

deirinfàna ambizione, e il dominante allettamento 
del vii piacere 5 onde viene lo fpirito difonorato; 
che ebbe crras^gio a fodenere gV incontri y e fupe* 
rame gli aflàlti mai Tempre intrèpido, e generoto; 
che mai non potè o la cupidigia infaziabile, o la 
' fottile {ìmulazione , o lo iiudiato artifizio di chic- 
che folle o corromperne T inalterabil giuftizia , o 
fedurne il candore, e la fede, e la lealtk» Dedur il 
debbe, che a quella Elezion precedette una ficura 
riprova delle inuiitate virtù da Lui nel corfb di 
ben 20. anni nella Chicfci di Feltre efcrcirate, e di 
Dottrina moltiplìce nelle Santiffime Leggi da Lui 
prodotte, e negli efemplari decreti da Lui ftabiliti» 
Dedur fi debbe , che a • quefla Elezion precedette 
una fama cofUiite, che fenipre piìi nella Chiefa di 
Rimino lo iplendore avvanzandoii della Tua virtit 
non meno, che della Tua dottrina, troppo aogufti 
erano i limiti all' efercizio dell' una e dell' altra zf- 
fegnati , e che più fpaziofo e libero campo fi rir 
chiedeva, onde porerfi più ampiamente diftendere , 
€ più, vaiitaggiolamente occupare. Or le cotali giu- 
dizi fono a Lui onorevoli (ommamente, non iàrk 
a Lui altresì egualmente onorevole quella Elezion 
preceduta da altri anteriori efaltamenti, da cui fo- 
no i giudizi mcdefimi derivati ? 

Che> direni poi, fe quella medefima Elezion fi 
confideri com^ diftinta per la qualità de' fuoi pie* 

de» 
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deceflbrì? Egli è a me ben noto, Accademici, che 
ciafcuQ colle proprie doti rifpiende, non gi^ con 
quelle 9 che negli antichi tempi ornarono i trapafla- 
ti. Appreftino pur effe argomenti di lode a coloro, 
che nulla in fe contenendo di pregievole e di glo- 
rìofo , con gli altrui ornamenti abbagliano i debo- 
li occhi degli Spiriti non elevati. 1^ nondimeno 
da noi fi adoperi per non comune argomento di 
lode a Monfig. Minucci derivante dalla grandezza 
di quei, che prima di lui han quefta Sede medefi* 
ma occupata. Perocché non è di lui da ragiona* 
re, come di coloro, che fuccedono alle glorie del 
fangue di loro Stirpe : quefti fenza menomo lor 
previo merito , ma per folo dono della natura ; 
egli non per neceflaria, nu per libera Elezione ^ 
che perfonal merito prefuppone , all' ionalzamen* 
to fuccede de' fuoi Predeceflbri • Or quanti fi fu* 
ron eglino , e di quanto grandi , e fmgolari me- 
riti arricchiti ? Pare a me di veder queda Chie- 
ù, ; che fu gi^ fin da' primi tempi del fangue cof- 

Serfà di 70. Martiri generofi , far oggi fplendi- 
a moflra de* fuoi Paftori gloriofiffimi (a) , che 
4iegli andati fecoli la governarono, per quindi fare 
'viemaggiormente apparire, e a noi conofcere la 
grandezza del peribiuiggio divinamente a Lei per 

A 4 • que« 

• * - r II . - I 

(a) Oltre a quefti 70» Martiri , che hanno illuftratò 
la Cbiefa di Fermo, vi furono ne* tempi fucceffivi &&h 
fia> & ViSà, B. Sereno Monaco • 
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quef{a Elezion conceduto. Ella è ^ che rammenta 
gli Adriani, i Filippi^ gli Aiefiàndri, i Ciriaci , che 
ne' primitivi tempi della Cattolica Religione la Se* 
de fua occuparono; e ne ricorda, che i primi tre col 
(angue loro donato coraggiofamente a' nemici del 
nome Criftiano la nobil corona fi procacciarono d* 
invitti Martiri ; t T ultimo nel fortunato ftuolo de' 
Confeflbri (i) meritò d'eflere annoverato. Ella è, 
che rammenta i Fabj, i Paffivi , i Giufti, e a noi 
ricorda, che chi di Quelli ritolfc PafTivo con_ tutta 
l'onorata Famiglia tua dalla mi fera fchiavitudìne 
de* Longobardi , chi in amilik congiunto col gran 
Pontefice S. Gregorio ne ottenne il venerabil Capo 
deiramantiffimo Protettor S. Savino , che in com- 
pagnia di altri tre foli Vefcovi fedele rimafe a Sii- 
▼erio Papa in penofoefilio rilegato da Virgilio ofur- 
pator della Cattedra Vaticana • Ella è , che ram- 
menta quindi la bella e nobil ferie di altri Pafto- 
ri y che ne fucccHìvi tempi la governarono , e ne 
ricorda , che altri furono per probità de' coftumi , 
per prpfondicìi di fapere y per fedelà alla Romana 

Ghie- 



ra) I Santi ConfeiTori, che vanta quella Chiefa fono 
& Adamo Ab., S.£lpidìo Ab.^ S. Fermano Ab», & Gi« 
rio, S. Guaiterio Ai>., & Liberato da Loro, S. Nicco- 
la di Sant'Angelo detto da Tolentino, B. Pietro daMo- 
gliano, S. Serafino di Monte Gxamuo^ detto d'AficoU^ 
ed altrN 
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Chiefa Tempre chiari e diftinti ; altri (e) pe' loro 
fevrumani meriti all' ornamento e fplendor del'a 

Porpora inalzati ; altri (d) al Pontificai Sos^lio fa- 
liroQO, da cui ficcome la chiarezza difiufero del 
nome loro, cosV efla contraddiftinfero, con fonimi 
onori, e le compartirono fingolariffitiii privilegi. 
Q^uefti così illufìri , e ragi^uardevoli onorati Cam- 
pioni ponendone ella dinanzi a riguardare , ne fa 
il merito conofcere del noftro gran Sacerdote, eh* 
Snccèflòre di quefti Eroi chiarirmi è divenuto. 
Imperocché Te a tale fu egli traicelto dal Santiffi- 
•mo Padre Pio VI. diritto eflimatore, e giufto co- 
Dofcitore delle azioni virtuofe con Elezione libera 
ù j ma da quel merito regolata , che da lui parca 
tacitamente richiedere una Chiefàv a coi con ferie 
non interrotta fiati erano dapprima Perfrnaegi s\ 
commendevoli deOinati ; epli è menieri di affer- 
mare , che ravvifaffelo di tali pregj fornito, che a 

Siuelli corrifpondeflero di cosi ammirabili Predece(^ 
ori • Vi ravvisò egli adunque quelle doti fovrane , 

che 



fr) T Cardinali, che fedettero in quefta Chiefa furo- 
no. Domenico Capranica 14^0. Francefco Remolini 150^; 
Giovanni Salviati 1517. Niccola Caddi 1517. Carlo Gual- 
tieri 1^14. Gianfrancefco Ginetti lóSu Baidaijare Cea- 
ci 1695. Urbano Paracciani 177^. 

(d) I Sommi Pontefici furono Pio Secondo già Enèa 
Piccolomìni crearo Pontefice nell'Anno 1458., Pio Terzo 
già Francefco Piccolomini creato Pontefice nell'Anno iSQ^* 

Siflo Qiùato già Fra felice Pexecti aeiPAnno 1585. 
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che annoverate da Paolo molte e grandi a Vefco* 
vo, e a gran Vefcovo fon richiede. Vi conobbe 
Egli adunque e accefo zelo congiunto a maraviglicv 
fa prudenza e dottrina , a religione e giuilizia , a 
piacevolezza e mifericordia , a pazienza , e ogni 
dovizia di rariflinii beai^ e tutti gli ornamenti 
deir animo mirabilmente adunati • Vi ammirò Egli 
adunque quella intrepidezza di Spirito, per cui ec- 
celfe e preclare cofe adoperare , e a quella gran- 
dezza di gloria Tempre più avvanzandofi pervenire, 
la quale non vive folo negli angufti fpazj della 
mortai condizione, nu oltre ancora trapaflàndo, 
rende un Eroe dopo quella fugace vita immortale. 
Cos\ egli fcorgendolo , la Chiefa che onoralo pe* 
fuoi Fredecefifori non meno, che pei numerofo Greg- 
ge , onde lieta |nrecede e gloriola y a Lui per que» 
ila Elezione commife, ed affidò. 

Non è qu\ mio « intendimento adornare efal- 
tando la nodra Chiefa , ma dalla natura di quefla 
ravviiàre il merito del Padore • Imperocché fe 1' 
ampiezza di eflà in tal guiià di(lendefi , che ora 
-annovera Tue Suddite 17. ra^uardevoli Terre, e 
43* Caftella, oltre le Ville fparfe in tanti luoghi, 
e fvariati , e lontani , per cui il Aio Dominio al- 
le porte perviene di altrui Vefcovati, quattro de' 
qusui per Madre ia riconoscono; e fe in tanta am- 
piezza avviene di rinvenire e onorato duolo copio- 
10 di facri Miniftri , e di voti Chioftri di religiofe 

yergini ^ e prefiò che ioaumierahiU luqghi .a pieto: 
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fe Opere cooperati; di qual mente e cuore fornito 
riputar non deefi Monfig. Minucci , cui T operoik 

cura fu data di tanto Gregge ? Io penfo , che il 
Santiilìmo Padre, e Regnante Pontefice dall'alto 
Soglio mandaffe intomo intomo lo iguardo della 
fatema Tua folecitodine a ricercare intentamente im 
Perfonaggio , che nella grandezza della mente e 
del cuore alla natura poteife rifpoadere di tal Ghie- 
la. Tale Egli il vuole ^ che ornato fia di fublime 
intelletto, e penetrante, ed attivo, che abbia fei>' 
lice difpofizione ad indagare, a conolcere, a fènti- 
re la forza del vero, che fecondo e giudo fia nell' 
ideare e fvolgere i gran iprogetti, e accorto nel 
fiafcegli mento de' mezzi a retti fini proporzionati* 
Tale egli il vuole , che fia d' un cuor fornito fo- 
jnigliante a quello di Salomone , la cui ampiezza 
olrrepafTì le naturali mifure , a tutto eflendafi , e 
tutto abbracci quafi fenza limite, e confine. Tal 
finalmente il vuole, qual da non incerto .giudizio,' 
ma da determinato configlio, non da volgare in- 
duflria, ma da celere Sapienza, non dagli uomini^ 
ma da Dio par che fia al maggior vantaggio di 
quefia Chiefa fatto, e cooipofto , e difegnato. Da 
uli, idee altiffime comprèio egli nell'animo s'av- 
viene nel fuo riguardare ora in queflo , ora in al- 
tro foggetto; quale illuftre per nafcita, quale chia- 
ro per fatti, quale commmendevole per dottrina y 
^uaie diftinto per religione/ ma ninno di quefti è 
1 eletto t Iddio ^ cui la Elesione appartiene de* fe- 
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deli Paftori del Popol Tuo, nel luogo coHb di <[ue* 
/fti qoafi tre annoi Solari giri non ne ifpira alcuno 

al cuore del Pontefice . Volge per ultimo il prov- 
vido occhio la nelle Adriatiche fponde d'apprefib 
a Rimino, e con quello fguardo penctratorc , che 
a tutto il Cattolico Mondo è intento e volte, ve- 
èe il Minacci , e tale fortunatamente Io {cor ^e y 
quale alla natura della Vedova Chiefa fi richiedeva. 
Se una Elezione di tal fatta al detto Soggetto non 
è onorevole, qual mai farà? Qual pii^ di quefta 
potri^ mai dimoftrare F incomparabil merito e vir- 
tù , qualor riguardanfi o i preceduti efaltamenti , o 
i gloriolì Anteceifori , o il numerofo Gregge, da 
cui l'Elezione raedefiina è accompagnata? 

Ma noi ben mille volte avventurati ! Poiché 
. fe Monfi^* Minucci rimane per quefta Elezione 
onorato, onorata da Lui elìa pure rimane T Ele- 
zione • Concioffiachè qual Uomo per noi fi può 
concepir meditando, in cui plìi giultameote potedè 
Ella cadere? In chi più chiaramente fi ravvifào 
congiunte quelle doti primarie , che neceflàrie fono 
ed acconce a governare la Chiefa a Lui commefla? 
E che fia il vero, Accademici, benché molte fono 
le doti y che in coloro fi richieggono , i quali dal 
primiero genere di vita tratti fono nella pubblica 
luce a governare le Genti a loro affidate ; a tre 
nondimeno fi poflbno quelle ridurre principalmente: 
alla icienza, alla religione, alla grandezza di alto 

animo e (ublime* Imperocché sié. può ad altrui 
♦ * 
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giovare nella ofcuritk e caligine di fvariate cole 

multiplici, chi le fonti non apprefe giammai, on- 
de deriva la comun ielicltk, nè fe T apprefe , ad 
altrui ialute le adopera, chi per religion non fi ac» 
coda al verace fopte divino, oode ogni verace be* 
ne ritraefi , nè vincer può le frappofle difficoltà ^ 
che nel procacciamento deli' altrui bene s' incontra- 
no , chi è di piccioi animo 9 o da qualunque fia 
palTione indebolito. Or qucfte tre. qualità fi^ rin- 
vengono in Monfig. Minacci in eminente grado lo« 
care , che ficcome giuda , cosi per Lui onorata di- 
nioiirano l'Elezione. 

E certo qual è da dire, che fia la fcienza in 
queir uomo , il quale fu cosV a dotti ftudj appli- 
cato , che fempre apparve andarli pi& nelle lettere, 
chii neir età avvanzando ? Il Hi la Paterna Cafi , 
che ainaiiratrice lo vide in quc' teneri anni , in 
cui ranimo è d* ordinario rivolto a' Giovanili fo- 
kzzi j alteramente degnando il morbid*ozio ed of- 
curo, intefo tutto ad ornarli d'ogni umana lette- 
rarura , tnai fempre docile e pronto agli utili in- 
iègnamenti privati, che con lodevole magnificenza 
procacciarongli i fuoi Genitori in SenavaJle. Il fan- 
no i Venerabili Padri (je) della nobiliffima Congre- 



(e) Il Conte Guc^lielmo, e Conte Federico Mìnnc-- 
ci con affetto di Padre , e autorità di Prendente per ac- 
crefcere Iplendore e gloria alla propria Patria, e per pro- 
movere maggiormeiue la Pietà e le Scienze nell'anno 
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gazìone dì S* Paolo ^ infra i quali ne' piìi gravi e 
leverì ftudj intentamente occupato, quelle fcìenze 
velocemente trafcorfe, e perfettamente acquiftò , le 
quali fi aggirano e nella Tempre difiicile ricerca de' 
naturali eletti e cagioni a noi occulte e lontane 9 
e nelle altiffime cognizioni di Dio, e delle Divine 
cofe , e ne' diritti principi , onde i Criftiani coftu- 
mi prendon legge , e norma , e rettitudine . Cene- 
da il fa , ove ibtto ben regolata difcipiina di giìi 
illuftre Dottor chiarifltmo (f) fpazioTo campo ve* 
dendofi aperto ad apprendere il Jus Canonico , a ^uel* 



^7^9* unitamente alla nobil , ed immortai memoria del 
Signor Giovanni Piazzoni promofTero la fondazione del 
Collegio dei Chierici Regolari di S. Paolo detti i Bar- 
nabiti, e chiamati a fe i voti di tutto quel nobil Con- 
figlio ^ ne difpofero PEdìfizio, ne ftabilirono le finanze, 
. e diedero a sì bell'opera un gloriofo compimento. Per 
la qnal cofa io tengo per certo, che non vi fia alcuno 
di qualfivpglìa ordine di perfone, che in quella Città 
non riverifca loro memoria, e non brami feliciti a sì il- 
luftre Famiglia, e che nel tempo medefimo non rìconof- 
ca il vanticelo derivato alla Patria da quei religiofiiC- 
mi, e dottimmi P^ri, ficoome & ora Monfig. ArciveT* 
covo, che memore dei primi femi di pietà, e di lette- 
le da medefimi ricevuti, Tempre viva ne conferva ia me- 
moria , e a cui ne dimoftra gli atti della pià vem ri- 
conofcenza. 

(/) Fa Maeftro di Jus Canonico a Monfig. Andrea 
il dottiffimo Monfig. Sortoli profeflore pubblico di Jus 
Canonico ìa Padova « e poi Veicovo di Feitre, che egli 
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la pienezza di fapere pervenne in acerba et^, acni 
altri giungono appena nella matura • Nè perchè 
egli incominciaife di poi a conere Je vie di onore, 
le ftudiofe ètiche intermife giammai* Potè egli 
mutare e luoghi , ed impieghi , ma non mutar fé 
medefimo. Cangiaronfi fopra Lui le ftagioni, nè 
però egli cangiò mai cofiume. Quando la Terra 
fpoglioin al tardo Autunno ; e quando rivediffi' rì- 
dente alla piacevole Primavera , non però la va- 
rietà degli oggetti variò punto , o diftolfe i lette- 
rati fuoi trattenimenti, lo fo. Accademici, che 
aflài valevoli furono a &re impreflìon nel Tuo' fpi- 
rìto le glorioiè memorie de' vetulH Avoli fuoi, T 
origin menti da una delle più cofpicue ed antiche. 
Famiglie Romane, quale era la Confolare Minu- 
zia, (g) Sp^ che alle dotte iatiche eoa interrotte 

in 

poi avendolo rinunziato con fommo fuo piacere vi vide 
fuccedere queflo noftro ArciveIco\o. Le opere da Lui 
ftampate, e fervìgj da Lui alla S. Chieia predati lo ren- 
dono, come fempre lo renderanno al Mondo tutto, chia- 
ro , e diftinto. 

(g) Come Leggefi nel fcguente Diploma. 

LaUENTIUS 3<i>mfaa«39C PhoeUS. SiMON 

PfiTRONlOS. ^S.P.Q.R. ^ ET MaXIMUS 

DE Mazimis imsDOGapck Alm. Ukbis Coss. 

• 

CUm ex cerfiffimis Frinàpum Teff/moni ac vuìga^ 
tijftma fama NobHiJUiméS j ac Augufiiffifria iute Ro* 
wmue Urèi hmofumt , ScijavaUi Venetm Fravinào! an* 

tU 
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ìa tacìu SI , ma noo meco efficace gai(à il con- 
fort 

tiquitu^ praclarijjimnm 

ac ùriginem ex indubUatiJlimis monumentisi ab émtiguf/l 
fimffy fic nobili fftma Romana PanifiayCt confulari MI* 
NUTIORUM GENTE fraéere dif.nojcisur , fu per m 
temporum fpafia , & rerum wciffimdines Cogrimien 
aibuc Jeroaty refinetj utque millum majus mòiiifa" 
tis & antiquitarìs TefUmonium èaberi potè fi ^ quam con- 
tinuata ac feculiaris quaedam fecundum l'irtuttm vmcn' 
di infiitutto ; ita novimus Ò* pcrrepin?us ^ ex fmiilia 
fupr/idìEia continuatis temporibus ^ do6liJJinm ^ & pra^ 
ftimt 'tjftmos , & quos Oròh Ptìiia fus , & hdtc prcefer^ 
tim Urbs oh virtutes , & prdcchrc gefia mtixime admi- 
rata efty Vtros prodi tjfe. Confi dcrantcs etiam Venctiam 
pras Cdtteris omnibus Provinciis ^ ob multas^ qua in ea 
c xfantj Familias Romanas ^ Romana Nobilitatis Semina* 
riumj & reccptaculuyn dtct poffe ^ alacri animo ^ & la» 
fa fronte Nos Coss, harum fertem rerum ad Sacrolan» 
Ourn SENATI/ M noftrum Rnmanum detulimus , propo^ 
nentes Tamil i am hanc MINUTI AM Serravallenfem Po» 
temìs licef Minibus ^ ac vetufliffimis laribus procul de- 
genicm^ ampliffima tamen fortuna ^ eaque honorifice^ ÌT 
rum fplendore utentem^ oc Summonm Principìm favo^ 
mn^ (T f^raiiam promerham ad Almót Urbis Patrstiam^ 
& ci folttam dìgnhanm , (T factdmem reffitui , tìT 
reliitutam declarari* Qui SacroJanRus SENATUS mCfh 
pitotio de more convocatus^ adhibha Fide Tefttmoniis 
pramijforum y animoque volvens mirificos Denos Confu* 
latus , ProftSluras , innumerojque pracipuos magiflratus 
a MINUtlORUM GENTE glortojiffime obitos , Majo- 
non tf^regia faóia pofleris fimiliter attendi materiam , 
àc vim quamdam adderò dignojcens ^ unanimi cunólorum 

Vo- 
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fortavano : diverfi Soggetti illuftri {b) , che^ dalla 
fua ftirpe chiariiTima di tempo in tempo forttiono, 

B e 



Votorum amcurfu Famìliam fnpradiSam MINUTIAM 
Serravallenfem j in qua modo extant ANDRE M MI* 
NUTIUS Eques fplendidifftnus ^ ac phmultas Frincipum 
hfiiiùones & munta tnftgn 'ner geftàz Illufiriffimus MI* 
NUTIUS ejufdem FiliuSy & HIÉRONimiS ex JOAN^ 
NÉ Frane Nepos diu peregrinantem Filiam laf is ttlms 
cxccph jfolifa Majorum Paniti a Romana Nobilitati te* 
Jlituit ^ & reflitutnm effe decltiravit^ volem^ & jubens 
fupr/jdi&os ANDRE AM MINUTIUM ^ & HIERONf^ 
MUM^ omnefque ex cis Icgitime procreandos tnmquam 
'veros^ Nobiles^ & Panitios nfìtiquilfimos Romanos ^ in" 
f^nim^ & ornatos cjfe omnibus^ ac fingulis privile" 
giisy co?jctJJionibus ^ immmùtatibus^ grafi is ^ & tnduhis^ 
cifgue tiri , & frui , prouf cateri Nobiles , Panitiique 
Romam Urbcm inhabitantes fruuntur . In quorum fidem 
Frivilegium hujufmodi fieri ^folitoque Urbis fi gillo commU" 
niri^ac ejufdem Sacri Senatus Scribis fubfcribi maytdavir. 
Ex Capi folio Anno pofl Cbriftum natum MDCIXm 
Trigcjima Menfis Januarii. 

Fapirius Martholus Sacri S, P. Q. R. Scriba* 
Angelus Fujeus Sacri P. Q: /?. Scriba. 

R, ó» 2* Eup* 
Di quella illuftre Famiglia moltiflimo ne parlano il 
Crefcenziyil.Bufching toin.3* pag. 29. continuazione nlel^ 
Ì0 flato Veneto , ed altri Autori , che la coUpcano fin 
le pìh illuftri. e piii antiche d'Italia. 

(^) Qu) il tacciono altri illuftri Perfimaegt de' quali 
1 nella fceltiffitna Libreria di Monfig. Arciveicovo fi con- 
fervano preziofi monu menni MSS. , e fpeci al mente del 
prelodato Monfig^ Minuccio Arcivef covo di Zara . 
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e i due Arcivefcovi di Zara , Andrea Tudo cele- 
brato per la dottrina, e per le latine Lettere fio- 
rente e colto ; Minuccio T altro pur celebre per la 
dottrina , e per la deprezza nel prudente mane^»- 
gio de' pubblici affari, de* quali fu incaricato e da 
Sommi Pontefici Gregorio XIII. , Siilo V«, Cle- 
mente Vlll.y e da Guglielmo Sereniffimo Duca 
della Baviera , e un Andrea Cavaliere di Calarra- 
va, e Giovanni, e Giacomo, e Girolamo Cava- 
lieri di Malta, che nel paffuto Secolo per valore 
e fapere ii diftinfer nel!' armi , e nei maneggi , e 
un Oialco,che\nella Bavara Elettoral Corte e pro- 
ve diede d* inufitato confi|^lio, e fu coi pi5 diftinti 
onori condecorato , dì cui di prefenre il Tuo Ger- 
man Conte Cario va meritamente adorno , e fre- 
giato. Ma fo ancora, che i nobili Spiriti furono 
fempre a Te medefimi fomi^liimti. La mente avi- 
da dsìlla fapienza in oa:ni luogo , ed in ogni im- 
piego fiegue i loro gloriofi paffi on<jrati . A reftar- 
ne convinti non abbiamo che a ricordare il Nollro 
Moofig* Minucci in mezzo a* fuoi piti laboriofi im- 
pici^hi al piò alto ^rado di fàper pervenuto* Schie- 
ratevi pure, o nobili arti, e Icienze, che fiete or- 
nate non meno , che ornatrici dei fuo merito , e 
alla voce fnxz. la voflra ancora aggiungete a mo- 
ftrar quanto il noftro Prìncipe a comun vantaggio 
le fonti conofca della vera feliciti. Egli le Tolca- 
ne Lettere, e le Latine, e^^li le Storie Gcre e pro- 
iaqe, egli i Sacri monumenti de' Sanùiiimi no'àsi 

Pa- 



Digitized by Goi 



t 

I 



(oX XIX Xo) 

Padri , e Dottori , ed i Decreti de' venerandi Con- 
cilj , e le Pontificie Leggi e rifpofte y e i coliumi j 
e i riti della Ecclefiaftica Difcipiina , e la Dottri* 
na tutta , che a religione appartenga , colla men* 
te fua abbracciò comprefe , e confei^ui . Chiaro il 
ianno le pubbliche" voci , e i monumenti parlanti 
del gran Pallore • Ancorché io taccia , le voci fco- 
to delle ben dotte ^ ed eleganti Orazioni lavorate 
colla fua induftrìa , e col Tuo ingegno perfezionate. 
La voce io fento de' fuoi privati ragionamenti , i 
quali ficcome da tutti fur Tempre volentieri afcol- 
tati y coiì da quelli mafllmamente ^ a' quali ninna 
cofa è più gioconda, quanto che Terudite materie ^ 
o Hicre liano o profane , trattare e fvolgere favel- 
lando. La voce io fento delle fapicntiflime Opere 
(/) da Lui alla pubblica luce con applanfo ancor 
pubblicò af&date y e delle Sinodali Cofiituzioni prin- 
cipalmente da Lui difegnate e diftefe, che niuna 
vecchiezza de' Secoli fi rimarrà giammai di cele- . 
brare • Tanto adunque potè un Uomo tra le mol- 
tiflìme cure degli onorati impieghi vantaggiar nelle 
fcienze fdegnanti un animo in iftntnieri afTaii oc-* 
cupato ? S\ , che a un nobile Spirito poffono pure 
d* attorno aggirarfi le cure tumultuando , ma Egli 
inunto rimanil in tranquillo (lato pacifico,, dal 

B a ' ^ qua- 



. (!) Le Opere da Lui compofte fono molte y le do- 
nate pòi alla Stampa fono le memorie di S. Auguiia, e 
della fua Patria • 
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quale come da ficuró porto fuori di fé fenz' affanno 
riguarda i tempeftofi flutti, e le fonanti procelle. 

Se non che alla propria, ed altrui felicita non 
è conducente una icienza y la ^Male fia da Religio- 
ne difgiunta , da cui il proprio , ed altrui' verace 
bene deriva . La Scienza di Monfig. Minucci fu 
fempre a Religione accompagnata Religione , de' 
cui facri doveri fu fedéle offervatore ia ìe fteflb eoa 
pubblica edificante profeffione, Religione , di coi con 
fervido zelo fa vigilante cuftode della (aa Greggia. 

Manifefto è a ciafcuno di Voi, Accademici , 
efler queila una virtà morale , per cui T interno 
ed efterno culto è a Dio dovutole prefcritto. Con- 
caoffiachè effendo l'uomo di fpirituale infieme, e 
di material foftanza fornito , coli' una venerar dee 
la Divina eccellenza , impiegarfi colTaltra in atti 
acconci a tefìificare al di fuori i featinienti occul< 
ti, ed intemi. Quanto quella virtù eminente foflè 
in Monfìg. Andrea, ben il palefa il fuo fervente 
orare ne' pubblici Tcmpj , in cui fovente videlo V 
accorfo popolo ammiratore. Il palefa quell'aria gra- 
,ve e modefb di efemplare Pie4 ne' divini Mifte- 
rj da Lui celebrati , in cui apparvèr nel volto e 
negli atti di Lui quegl' interni fentimenti dell' ani- 
mo atti a dellare in altrui riverenza e pieth, e 
maggiormente promovere il convenevol decoro del- 
la Ecclefiaftica accuratezza» Il palela la celebrazio- 
ne del Sinodo, per cui prefentando in Feltra ali* 
adunato Clero ua degno ipettacolo di pietà non 

me- 
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meno ^ che di maraviglia , recò , quaC direi , in 
trionfale comparfa la medefima religione > a cui più 
alta ftinìa conciliò , e piti profonda venerazione. 

Che fe vi piace , mirate quefta virtù riguar- 
do a ciò, che imprende in altrui adoperare . Chi 
mai potrà efprimere favellando le varie forme e 
maniere, di che fi vefte qual fempre affidila^ e viv 
gitante caftoditrice de' Tuoi diritri ? Eccola tutta 
follecita per la Divina Fede, che della Religione è 
il fondamento principale, e T oggetto; ed oh come 
fi aerava , e duole , che venga quefta da Libertini 
oppugnata or con aperti , or con occulti più tema- 
ti all'alimenti ì Però ogni arte , ed induftria adopera 
a mantenerla pura , ed intatta , e di difefa fornir- 
la per ogni lato . Però alla efpofizione provvede de 
Chriftiani Dogmi, e T amminiftrazioae promove 
della Divina Parola, e con erudite Santiffime Fa- 
florali fa fchermo alle frodolenti opinioni; di cui 
ne abbiamo chiarifTima riprova nella ben dotta ed 
elegante Omilia ,da lui eoo univerlàle applaufo e > 
ammirazione dinanzi a Noi ultimamente pronunzia^ 
ta. Però con infiammato ardore eccita il Gregge a 
fe commeflb, ed il Secolar Chericato mafllmamen- 
te a fornirti d'ogni làcra Dottrina, la quale diret- 
ta da lana mente , e da retto Cuore iii fempre del* 
la Cattolica fède difenditrice • Eccola tutta zelante 
pel decoro delle Chiefe , che fon quàfi una augufta 
Reggia, ove la Religione difpiega il piti venerabil 
carattere di Santità pe' divini Miftcrj che in effe 
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vengono celebrati. Però ne allontana gì* irriverenti 
atti , e i Profani ufi , di popolari tumulti : però 

eforta, e comiinda il decente ornato de' Sacri Alta- 
ri , e la mondezza opportuna de lacri arredi : però 
la Piera infiamma de* Popoli , e 1* impe^^no eccita 
dei Reg:;itori deli* anime a farle più fplendide dive- 
nire. Eccola tutta vegliante per la fantificazione de' 
' fedivi giorni , che fono in particolar «uifci al re!i- 
giofo culto, e alle pie opere confecrati : però in 
quelli a' facri Luoghi richiama il popolo vagante 
per le piene contrade : però dalle rade volte inno- 
cente pafTion del giuoco ritraelo^e ne allontana eoa 
fervida cura ogni profano impedimento. Sebbene a 
quello tratto parmi« che il mio parlare interrom- 
pano, e opprimano la voce mia, non fo, fe i piau* 
fi, ovvero i pianti d'aflai ben molte facre adunan- 
ze, che non fi riftan.io di rammentare i grati ac- 
centi la Religione in lor promolià, e non rifìnuio 
di deplorare l' inafpettata perdita del caro Padre. 
Sìy Voi fottentrate a^ mio carico, che più degna- 
mcrnte T adempirete, o Religiofe Vergini, che ri- 
guardò come degno oggetto della fua vigilante cu- 
Itodia : Voi, o Venerabili Confraternite, in cui V 
antica oifervanza promoiTe con giovamento incredi- 
bile neir efercizio degli atti della pietà. Voi, o 
giovani , preziofe fperaiize e care del Santuario , a 
cui nel domicilio, cuUodia, e guardia di chi alla 
Ecclcfiaflica milizia giU diede il nome, appreflò fol- 
iecica educazione-, e agevolò con nuovi provvedi- 

men- 
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nienti T acquifto delle Scienze, e del coftume ; on- 
formarvi al tempo ftèflb atti operatori dell'altrui 

falute , e Miniilri Fedeli delk Religione . Le vo- 
lire voci fono di uiu eloquenza, che penetra i no* 
fìri animi ; ne' voltri plaufi non può cadere rofpet- 
to di adulazione • 

Or voi fate £^iudizio , Accademici, fe a un 
Uumo di tanta Religione mancar potefle grandezza 
di alto animo, e iublime* No, non è la fuperbia 
Fiiofofia del fecole , non la mente libera nel fuo 
penfare , non lo fpirito d* ogni autorità fpreggiato- 
re , che renda T Uomo e forte , e grande . Folle 
idea di coloro, che quanto più di fe prefumendo 
cercano follevarfi, tanto più depreffi rimangono ce' 
]a<;rimevoli vane<!giamenti dell' abufata ragione • L' 
uom forte e grande dalla Religione è formato. Per 
quella tale fi in l'ottimo nollro Padre, e Zelante 
Paflore; per quella ei vinfe con grand' animo e for- 
te i fra p polli oftacoli , che polfono un debol petto 
dal procacciare V altrui feliciti e làlute , rimuove* 
re, e allontanare. Se corali impedimenti fono egli- 
no r amor dell'Oro, che aiiafcina , la mollezza, 
che indeboUlce, Tambizion, che diitrae lo fpirito; 
di qual alto animo, e fublime non doveva quegli 
eiler fornito, la cui Religione refelo Trionlatur ge- 
ncrofo di tutti i difordinati appetiti, che difonora-» 
no r umanità ^ Grandezza di animo egli quindi 
moftrò nelle liberali largizioni, che fece di Tue 
ricchezze ; e quando divenne ^elle Famiglie da pcK 

ver- 
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verta gravate occulto beiis\ , ma opportuno riftaura* 

tore , e quando le pericolanti provvide non men 
di fuffidio air inopia, che di riparo aironeftà; e 
quando a malagiati Uomini le certe limofioe mi- 
niftrò negli alberghi odeirnmana miferia, che geme, 
o dair umana malizia, che è gaftigata; o quando 
al Vefcovato di Feltre comparti tutto il lafciatovi 
di Tue fuppellecùli y e quando in Rimino preparò e 
difpofe l'onorata Sede della lettecaria Accademia 
nuovamente da lui iftituita. a vantaggio e decoro 
del Secolar ceto non meno , che dell ordine Sacer- 
tlotale . Grandezza d' animo egli quindi moftrò 
nelle replicate vifite della fua Diocefi, nelle qua* 
li nè per piovofa Cielo fi arredò , né per malage- 
voli vie fi atterri, nè perdonò a difagio, e fatica, 
foftenuta ed imprefa ora per Y irruzione dell' adu- 
nato Popolo y ora per ramminiftrazione de' Sagra* 
menti, benefici fisnti di grazia, ora per la pacifica- 
zione d'inveteiati odj, ed acerbi, ora per la pieto* 
fa emendazione della colpa y e di che altro foflfe 
meftieri di riparare . Grandezza d' animo egli quin- 
di moftrò nel difpregio magnanimo della mondana 
gloria, che tanto è piìt feducente, quanto fiìi lu- 
iinghiera di un aria fi vefte, la quale anzi che av- 
vilire lo fj-^irito, all'apparenza raflembra d'inalzar- 
lo y e ingrandire , ma pafTion tuttavia pericolofa 
nelle menti autorevoli ed elevate, cui con illufìone 
prepotente aflài volte conduce a' graviffimi danni 
della pubblica feliciti • Egli quella promoife con 
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tal fortezza , e magnammitk di cuore , che non dando 

luogo ad umani riguardi, o a' fecondar) fini di lo- 
de, e pubbliche approvazioni, fu fempre fermo di 
iàcrificare i fuoi onori alla equitk, e giufiizia, e 
pronto a rinunziare piuttofto a' fuoi avvanzamenti , 
che alla onorata liberti di faa rettitudine. E ie 
perciò r avvenilTe di piacer meno ad altrui, fu ba- 
ite volmen te pago di piacere a Dio^ e ai doveri, e 
alle cure del fuo MiniAero ; ma nò , cos\ a Lui non 
addivenne giammai : tanta foavitk di maniera, tan- 
to amore pel gregge, tanta carith in fovvenir chi 
che fofle, tanta moderazione dell'animo, e finceri- 
tk del cuore, e amor del vero non potea a tutti 
non renderlo accetto e caro. I diritti della Religio- 
ne da Lui mantenuti^ faive le ragioni dell'impero (^), 

i chia- 



(k) La Dìocefì di Feltre parte è nel Veneziano, 
parte nel Trentino, parte negli Stati dell'Imperio. Mon- 
fig. Minucci fi è regolato talmente, che ha foddisfatto 
pienamente a tutti i fuoi doveri con comune gradimen- 
to , e approvazione de' j:dfetuvi Priacìpi y a cui quella 
Diocefi è iòggetta. 
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i chiari Monumenti di lode (/) incifigli in marmo 
nell' una Chiefa e nell'altra da Lui governate , le 
pubbliche figaifìcazioni di fìima e di benevolenza a 

lui 



. (/) Una di quefta leggefi nel Presbiterio della Cat- 
tedrale di Feltre. ^ 

Jl'N'DBl'EJE M5NUT50 

EPISCOPO INCOMPARABILI 
QUI HUIC ECCLESIA ANNOS XX. PREFECTUS 
DKECESl INTRA VENETOS FINES 
ET AUSTRI ACOS 
SUMMA UTRINQUE PRUDENTIiE LAUDE 

ADMINISTRATA 
PII VI. PONTIFICIS MAXÌMI 
JUDICIO AC VOLUNTATE 
AD ARIMINENSEM NEC OPINATO 
TRANSLATUS 
ATQUE HINC JEGKM DIVULSUS 
MAXIMUM SUI DESIDERIUM RELIOUIT 
CANONICORUM COLLEGIUM 

M. P. 
ANNO MDCCLXXVllI. 
> l'altra 
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Imi fatte in tanti divulgati Libri (m) il con fimu- 
lato dolor de* popoli, da cui fi part^, aperta fede 

ne fanno, e ne rendoii ficura teftimonianza. Se dun- 
que la fcienza e la Religione > e la Grandezza delT 
animo pareaa quafi direi, che colie proprie mani 

col- 



L' altra leggefi fopra la porta della Sala 
del Palazzo Vefcoviie di Rimino* 
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(m) Le Opeif a Lui dedicate fono due Tomi in 4. 
di Orazioni fcelte d'alcuni de' più celebri Dicitori Ita- 
liani. Raccolta del P. Traval'a Teatino. Ragionamenti 
morali Tulle principali virtù Criftiane del P. Liicis Do- 
menicmo. Il primo Tomo della continuazione della Sto- 
ria Ecclefiallica delT Or/i . Iftruzioni in forma di Cate« 
chilmoy ed altre varie Opere. 
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collocare il voleflero in quefta Arcivefcovil Sede, 
da cui come di più alto potere , e onore arricchi- 
to, la propria luce diffondere , e la propria attivi- 
ti palelare poteffero più chiaramente , giudicate or 
Voi , Accademici , quanto quelta Elezione fia dal 
noftro gloriofo Principe onorata. 

Io pertanto piacevolmente immaginando fono 
d'avvifo, che i primi Vefcovi di quefta Augufta 
M^rtropoli , come prima T udirono deftinato a reg- 
gere quella Sedia , che eglino colle fublimi loro 
virtù, e col preziofo lor fangue o fondarono, o go- 
vernarono d' amorofo compiacimento folfer compre- 
fi, e cred* io fenza fallo, che con rinnovato giubi- 
lo lo fcorgeffero entrare fedele imitatore nella glo- 
riofa via da lor fegnata con orme degnifTime d* im- 
mortai ricordanza , e forfè ancora fi rallegrano un' 
altra volta , noi qui veggendo adunati a palefare 
con pubblica dimoltrazione il noftro gaudio , e ce- 
lebrarne i fingolari meriti, e le virtù. 

Voi , Illuftrift. e Reverendifs. Arcìvefcovo e 
Prirtcipe, a me perdonate la diifomiglianza de* vo- 
fìri altiflimi penfamenti,e quefta difugual commen- 
dazione de' voftri meriti fopraum^ni, e a voi il 
luof^o lafcio , Saggi Accademici , di feguir colla lu- 
ce de' voftri canti T ofcuriti del mio favellare. 
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